
POLITICA INTERNA 

Puglia, crisi delle alleanze Il logoramento di rapporti nel pentapartito produce una 
scia di scontri nelle forze politiche governative 
e amministrazioni locali di segno politico diverso 
Bari simbolo di una rinuncia a programmare 

La disfida delle giunte incrociate 
Prima Taranto. Poi Brindisi, Lecce e una mirìade di 
piccoli centri. In Puglia, nel giro di tre anni, il monoli
tico «pentapartito strategico» s'è andato lentamente 
sbriciolando. Ha perso le sue scommesse più impor
tanti, ha diviso i partiti al loro interno e ha lasciato 
spazio a quelle giunte anomale che molti vedono 
come fumo negli occhi. Sullo sfondo la crisi econo
mica del tanto declamato «modello pugliese»... 

DAL MOSTRO INVIATO 

"-1 M I T R O SPATARO 
t W BARI. «Guardi, guardi 
con i suoi occhi come è stata 
ridotta questa città», dice Fer
dinando Pinto, da otto anni 
giovane (ed entusiasta) diret
tore del prestigioso Teatro Pe-
tnnzelll. Fuori dalle finestre 
del suo studio, al tramonto, 
Bari è Imbrigliata dal traffico, 
•Allocata dagli scarichi delle 
auto, imbnittita da una politi
ca edilizia all'insegna del più 
caotico laissez-faire. «Questa 
- spiega Pinto - è una non-
città. E una somma di indivi
dualismi. non ha un senso di 
unità e di aggregazione». «Bari 
svegliati»: proprio cosi un bel 
po' di intellettuali titolarono 
un anno (a un appello contro 
Il degrado e contro la deca
denza della classe politica. 
Eppure qui governa uno dei 
pentapartiti sulla carta più so
lidi di tutta la Puglia, in sella 
dall'85, da quando venne li
quidala, dopò appena due an
ni, la giunta di sinistra. Pud ap-
r r i r e un paradosso, ma'Bari 

l'immagine emblematica 
dell* crisi politica che scuote 
questa regione. Crisi del parti
ti, d i progetti politici, di classi 

dirigenti. E crisi di un modello 
economico (quel mix di gran
de impresa pubblica e di pic
cole aziende private) su cui 
soprattutto il Psi aveva punta
to le sue carte. E la stessa de
cadenza, a volte più marcata, 
si vede nell'abbandono di 
Brindisi, nell'incertezza e nel 
malessere di Taranto, nella 
•ribellione» di Lecce. 

Il pentapartito ha collezio
nato una sconfitta dietro l'al
tra. «Lo scontro per la costru
zione delle giunte, dopo l'85 -
dice Giancarlo Aresta, segre
tario del Pei barese - avviene 
tutto dentro la spartizione del 
potere. E già da allora si avvia 
quella decadenza della (un
zione generale dei paniti e 
quella fragilità politico-ammi
nistrativa con cui oggi faccia
mo i conti». L'85 come spar
tiacque. Fino ad allora due al
ternative si erano confrontate, 
in Puglia: il governo delle sini
stre e le maggioranze a cin
que. Il voto regionale però pe
nalizza il Pei, premia I sociali
sti. consente alla De un recu
pero sul brutto risultato 
dell'83. E scatta - auspici De 

Mita e Craxi - la liquidazione 
di moltissime giunte di sinistra 
(da Bari a Taranto). Il penta
partito dilaga. De e Psi si spar
tiscono il potere: all'uno la 
presidenza della Regione, I 
sindaci a Lecce e Foggia-, al
l'altro ii «vice» alla Regione e i 
sindaci a Bari, Taranto, Brindi
si. E poi giù, le presidenze e le 
direzioni di enti, banche, isti
tuti, 

Saltano i patti 
di ferro a 5 

L'accordo di ferro però dura 
poco. Dice il segretario regio
nale del Pei, Mario Santostasi: 
•Si sprecano mesi per la for
mazione delle giunte. E in un 
sistema cosi bloccato le ten
sioni si trasferiscono all'inter
no dei partiti. Questa fram
mentazione è il tema di oggi. 
Noi comunisti siamo riusciti a 
cogliere il senso di queste ten
denze. E questa miscela, che 
ha come ingredienti la crisi 
delle maggioranze a cinque e 
la nostra laicizzazione, provo
ca la rottura dello schema fis
so giunte di sinistra o penta
partito». II fatto nuovo infatti 
sono le giunte Dc-Pci. Si co
mincia nell'86 alla provincia 
di Taranto (Pci-Pri-Psdi-dissi-
denti de), si passa nell'87 al 
Comune di Brindisi (Dc-Pci-
Pn-Lista laici e cattolici), si ar
riva a Lecce (Pci-Psdi-Pri-Pli-
dissidenti dc-dissidenti psi, 
con il Msi che ha latto conflui

re i propri voti sul sindaco). 
Oggi il Pei governa nel 30% 
delle giunte ^pugliesi. Nella 
metà, e forse anche qualcosa 
di piO, lo fa insieme con la De: 
da Canosa a Cerignola, a Gal
lipoli. 

Eppure quello che ancora 
occupa la scena politica è la 
parabola del pentapartito a 
cui si tenta di rispondere com
piendo a volte anche opera
zioni (come quella di Lecce o 
di Vieste, in cui fa capolino il 
Msi) che sollevano polemiche 
in varie sponde. E sono quei 
casi che consentono al Psi di 
gridare allo scandalo. «Anche 
il Pei - dice infatti il vice presi
dente socialista della giunta 
regionale, Franco Borgia, fe
dele di Rino Formica - è divi
so al suo intemo. E arriva a 
compiere operazioni di chiaro 
stampo qualunquistico. Quel 
che avviene nelle giunte è il 
segno di un'involuzione dei 
partiti, caratterizzata soprat
tutto dal frazionamento inter
no alla De». «Noi socialisti non 
parteciperemo mai a queste 

giunte pateracchio», tuona da 
rindisi l'ex sindaco Enrico 

Ortese, uomo di Signorile e 
amico di Rocco Trane. 

Nella De musica diversa. 
Vincenzo Sorice, sottosegre
tario alle Poste, parla con inte
resse del «colloquio col Pei». 
•Se scoppiano le contraddi
zioni dentro il pentapartito -
dice nel suo studio di Bari af
follato fin quasi a mezzanotte 
- c'è una naturale reazione 
della De e una naturale con
vergenza con i comunisti. 
Non mi meraviglio di questo». 
E Nicola Quarta, deputato, an

che lui della sinistra, fautore 
della giunta di Lecce, difende 
la «libera articolazione auto
nomistica». 

Lotte e accuse 
tra correnti 

Ma nonostante questi tentativi 
resta in Puglia un sistema poli
tico degradato. «Il punto - di
ce Gaetano Piepoli, intellet
tuale cattolico di origine mo-
rotea, neo presidente della 
Fiera del Levante - e quello 
dei meccanismi di selezione 
della classe dirigente. Vedo 
un continuo misurarsi con gli 
organigrammi: ma la politica 
non è solo questo. C'è un no
me che per noi significa mol
to: Aldo Moro. Ecco, dopo la 
sua morte, manca qui la capa
cità di non vivere alla giorna
ta». Gli la eco Ferdinando Pin
to, che dal Petnizzelli accusa: 
«La classe politica ha sempre 
più creato un solco con gli 
amministrati. Oggi c'è una 
bassa tensione morate. E rac
cogliamo i frutti di una forte 
crescita avvenuta al di fuori 
della programmazione». La 
politica diventa cosi affari
smo. E' la crisi dei partiti che 
si esprime in una frammenta
zione' esasperata che tocca 
soprattutto la De, ma non ri
sparmia i socialisti. Nello scu-
docrociato si confrontano so
stanzialmente due anime. 
Quella dorotea, tradizional
mente legata al potere, agli af

fari, che fa capo a Vito Lattan
zio. Questa De ha in mano la 
potentissima Coldiretti, la 
Confcommercio, pezzi signifi
cativi della pubblica ammini
strazione, tanti sindaci, qual
che imprenditore di punta. E 
una De forte, abituata a co
mandare. Poi c'è l'area demi-
tiana, meno radicata, che sta 
tentando la rimonta ma incon
tra grossi ostacoli. Oggi que
sta De (che ha uno dei suoi 
colonnelli in Sonce) ha in ma
no la presidenza della Regio
ne e la segreteria regionale. In 
queste competizioni si consu
mano innumerevoli divisioni e 
dissidenze. Nel Psi contano 
Rino Formica, soprattutto a 
nord e Claudio Lenoci. Tra i 
due, sotto l'ombra di Craxi, 
c'è un confronto aspro per il 
controllo del partito. Ma il 
tratto che spicca in Puglia è la 
forza della sinistra socialista, 
specie nella zona Brindisi-Ta
ranto. I nomi? Rocco Trane, 
segretario di Signorile, in atte
sa di giudizio per gli •appalti 
d'oro», oggi un po' in ombra. 
Mario Guadagnolo, sindaco di 
Taranto. E Enrico Ortese, po
tente ex sindaco di Brindisi, 
scalzato dalla «giunta anoma
la». E' un pezzo di partito mol
to legato alle leve degli asses
sorati, spesso coinvolto in 
oscure vicende (come quella 
dell'assessore di Taranto, Al
fonso Sansone, amico intimo 
di un boss ucciso a colpi di 
pistola) che olire una immagi
ne in nero del Psi. «Ma ormai 
le loro ragioni politiche - dice 
un «nemico» intemo come 
Franco Borgia - non esistono 

più Sarà anche per dare 
una spallala a questo «potere» 
che Craxi ha messo in campo 
qui il capo della sua segreteria 
politica Gennaro Acquaviva. 

Fuori dalle stanze del pote
re e lontano dalle lotte di cor
rente si consuma la crisi di 
una società percorsa da mille 
problemi irrisolti. L'economia 
che perde colpi, le piccole 
aziende che cadono come bi
rilli, le città abbandonate e la 
droga che gira e uccide nei 
quartieri dormitorio delle pe-
nlerie. Di fronte a questo la 
politica sembra annaspare. 

Futuro pieno 
di incognite 

• La denuncia dei comunisti: «Il governo Nicolosi se ne vada» 

In Sicilia patto Dc-Psi sulle nomine 
Ex inquisiti gestiranno miliardi 
Ratificato giovedì sera dalla commissione Affari co
stituzionali dell'Assemblea siciliana il pacchetto di 
nomine negli enti regionali. La decisione è arrivata 
al termine di una riunione tempestosa, con il bicolo
re Dc-Psi sott'accusa. Tra i neoeletti c'è anche chi, in 
passato, è stato indiziato di vari reati. Gianni Parisi 
del Pei: «La misura è colma, questo governo impo
tente ed arrogante se ne deve andare». 

FRANCESCO VITALE 

• n PALERMO. C'è chi ha pre
sentato Un curriculum di cin
que righe scritto a mano. C'è 
chi In passato è stato indiziato 
per I reati di peculato e di Inte
resse privato. C'è Infine chilia 
avutole non li ha negati) 
•contatti ravvicinati» con log
ge massoniche coperte. Sono 
alcuni degli uomini che ammi
nistreranno enti della massi
ma Importanza e gestiranno 
fiumi di denaro pubblico. Le 
loro nomine sono state ratifi
cate giovedì sera al termine di 
una assemblea rovente.in 

commissione Affari costitu
zionali. 

«Una vicenda grottesca e 
preoccupante», «un atto de-

§no degli anni più bui e (orbi-
i della,storia politica sicilia

na», sono queste alciine delle 
definizioni date dai deputati 
dei partiti dell'opposizione al 
termine di quello che è certa
mente stato il giorno più lun
go perì) bicolore (Dc-Psi) gui
dato dal democristiano Rino 
Nicolosi. Tutto è cominciato 
quando i parlamentari comu-

. nistl hanno chiesto che la se

duta della commissione Affari 
costituzionali venisse aperta 
ai giornalisti e che si ricorres
se al voto segreto. Apriti cielo. 
In aula sono cominciate a vo
lare parole grosse con i vari 
deputati che facevano a gara 
per chi urlava di più, Risultato: 
niente giornalisti in aula - de
cisione presa dal presidente 
dell'Ars, il socialista Laurlcella 
- e «no» al voto segreto. A 
quel punto, comunisti, missini 
e socialdemocratici abbando
navano la sala rossa di Palaz
zo D'Orleans contestando du
ramente la decisione'e chie
dendo al presidente Nicolosi 
di presentare la documenta
zione aggiuntiva sui candidati 
ai posti di sottogoverno. Ri
sposta di Nicolosi: «La docu
mentazione è stata acquisita 
ma la tengo nel cassetto». Co
me dire: «Alla commissione 
basti la mia valutazione», po
co dopo non veniva presa in 
considerazione un'altra ri
chiesta dei comunisti i quali 
chiedevano che ogni decisio

ne venisse rinviata a dopo le 
leste di Natale. Non prima 
cioè che la commissione re
gionale antimafia avesse 
ascoltato,il liberale Stetano 
De Luca, sottosegretario alle 
Finanze, che nei giorni scorsi 
aveva affermato che le nomi
ne di sottogoverno non erano 
che una sorta di piena e com
pleta resurrezione dei vecchi 
comitati d'affari. De Luca ave
va inoltre indicato nell'Esa il 
centro d'aflari aggiungendo 
che «il governo Nicolosi è 
sponsorizzato da ' ambienti 
oscuri, 

«Accuse pesanti - dice il 
capogruppo comunista all'Ars 
Gianni Parisi - che Nicolosi ha 
stranamente inghiottito, trin
cerandosi dietro il silenzio più 
assoluto, lui che è uomo dalle 
querele facili, almeno nei con
fronti dei comunisti». L'atmo
sfera che si respira alla Regio
ne è dunque pesantissima. In 
questo quadro vanno inserite 
le nomine di alcuni personag
gi in particolare. È il caso dei 

democristiano Jocolano II cui 
nome è stato rinvenuto negli 
elenchi di una loggia massoni
ca scoperta dai carabinieri du
rante il cosiddetto blitz delle 
Madonie, del democristiano 
Tino Natoli che in passalo è 
stato indiziato di peculato ed 
interesse privalo in atti d'uffi
cio, del socialista Alfio Zappa
la che a Catania fu vicesinda
co della cosiddetta «giunta 
degli affari» finendo a più ri
prese sotto inchiesta. E anco
ra: un neuropsichiatra, Fran
cesco Pisana, democristiano 
di Ragusa, che viene eletto nel 
consiglio d'amministrazione 
dell'Ente minerario siciliano e 
un professore di educazione 
civica, il socialista Sbrigata, 
che viene eletto nel Consiglio 
revisione dei sindaci del Ban
co di Sicilia. 

•La cosa pubblica - dice 
Gianni Parisi - si è ormai tra
sformata In cosa privata dei 
partiti e delle loro correnti. Bi
sogna spazzai* via questa 

i Nicolosi 

consociazione di basso pote
re quate si è ormai conferma
to il governo Nicolosi. È ne-
cessa vitale per la Sicilia e per 
l'autonomia, soffocate da una 
classe dominante miope, toz
za e avida. Questo aggregato 
di potere, questo governo im
potente e arrogante se ne de
ve andate. Ha già fatto troppo 
danno: ha paralizzato la Re
gione, ha aizzato i dipendenti 
comunali ad uno sciopero in
giusto, ha perrrìesso lo scippo 
di migliaia di miliardi da parte 
del governo di Roma». 

Perché oltre il declino del 
pentapartito non si profila an
cora con chiarezza un oriz
zonte nuovo, dentro ii quale ci 
siano la forza e la capacità di 
rispondere a queste sfide. E le 
giunte anomale rischiano 
spesso di restare una risposta 
di emergenza (e quindi debo
le). Il futuro di questa regione, 
che aspirava ad essere leader 
del Mezzogiorno, è quindi an
cora pieno di incognite. «Di 
fronte a questa società cosi di
sordinata e malata - commen
ta con amarezza Ferdinando 
Pinto - vedo che cede anche 
il mio immenso entusiasmo. E 
io, a quarantanni, sento che 
la mia generazione ha perduto 
purtroppo tanti dei suoi ap
puntamenti importanti». 

Fabbri 

«Pri ostile 
col Psi, mina 
per De Mita» 
• i ROMA Aria di precrlal 
sul governo? Alla domanda 
del ur i , il capogruppo del Psi 
al Senato ha risposto: «Non 
c'è dubbio che la nave non va 
col vento in poppa e con le 
vele spiegate. Adesso faccia
mo il Natale e il Capodanno, 
poi vedremo se la nave è in 
grado di riprendere II largo». 
Nell'attesa, Fabbri vede il 
•prevalere» di una •conflittua
lità» dei partiti laici e «talora 
una certa ostilità del secreta
no del Pri verso il Psi». Cosi -
sostiene t - «viene insidiato 
quell equilibrio che è alla base 
del pentapartito, con effetti 
potenzialmente negativi per la 
stabilità politica». Nell'intervi
sta radiofonica, l'esponente 
socialista definisce il Mezzo
giorno «la grande questione 
nazionale» e nleva che «nella 
stanza dei bottoni oggi c'è 
una squadra di de meridionali: 
De Mita, Gava, Colombo. Ga-
span, Lattanzio». E «non ci 
può essere un successo nazio
nale del governo e di chi lo 
presiede - dice - accompa
gnato da un insuccesso nel 
Mezzogiorno». 

Napoli, così gli intellettuali sulle tesi Pd 

Il segretario del Pr Stanzani 
sul congresso indetto a Zagabria 

«Digiuneremo 
3er convincere 
a Jugoslavia» 

«A questo punto sarà estremamente difficile che il 
nostro congresso si possa svolgere regolarmente». 
Sergio Stanzani, segretario dei Pr, è amareggiato 
dal «no» di Belgrado alla richiesta di riunire le 
assise radicali a Zagabria dal 4 all'8 gennaio. «De
vono dirci perché», insiste dinanzi al rifiuto. E in
tanto ha convocato il consiglio federale per il 2 
gennaio a Trieste. Li si deciderà che fare. 

ani ROMA. Allora, Stanza
ni, Il congresso radicale può 
dirsi ormai saluto? 
È difficile che si farà. Siamo 
di fronte a una posizione fer
ma delle autorità jugoslave. 
Il no, anche se è arrivato so
lo quindici giorni (a, è stato 
netto. Ora però noi chiedia
mo che si apra almeno un 
dialogo e che ci venga spie
gato chiaramente perché 
non ci è stato consentito di 
riunire i nostri iscritti a Zaga
bria. 

Ma ora che cosa (arete? 
Intanto invitiamo tutti i no
stri simpatizzanti a fare, dal 
28, un digiuno per un dialo
go con le autorità jugoslave. 
E poi abbiamo convocato il 
nostro consiglio federale 
per il 2 gennaio a Trieste. 
Vedremo lì, anche sulla base 
delle possibili novità, che 
cosa fare. È un discorso an
cora tutto aperto. 

Ma perché avete scelto 
proprio la Jugoslavia? 

Semplice. Perche noi siamo 
un partito Iransnazionale e il 
nostro punto di vista non è 
l'Europa dei dodici, che è 
solo un momento di parten
za. L'unità europea deve vol
gere la propria attenzione 
anche verso i paesi dell'area 
centrale. E in questo ambito 
la Jugoslavia ha un ruolo 
particolare. Noi, stiano tran
quille le autorità di Belgra
do, non slamo concorren
ziali con le forze nazionali. 

Qui i era I I tema centrale 
di questo congresso radi
cale? 

Due temi avevamo posto. Il 
primo: approfondire il limite 
dello Stato nazionale. Far 
capire insomma che la con
cezione dello Stato naziona
le è un'ostacolo allo svilup
po della democrazia nel 
mondo. Mantenete i «confi
ni» indurrà i poteri nazionali 
ad essere repressivi. E quin
di solo una dimensione più 
ampia può consentire un ve
ro controllo democratico. Il 
secondo tema: intensilicare 
la battaglia contro la droga e 
contro le organizzazioni cri
minali internazionali che 
traggono da questo traffico 
ingenti profitti. Vogliamo 
che sia chiaro che anche la 
droga è un problema sovra-
nazionale. 

0 segretario liberale vi ha 
proposto di costruire, In
sieme • loro e al repubbli
cani, un'alleanza liberal-
democratica. Che c o n ne 
pensi? 

Penso che, pur essendo be

ne accetta, sia comunque 
una proposta inadeguata, lo 
credo che non bisogna pre
cludere la partecipazione a 
questa area a nessuno di 
quelli che vogliono rompere 
il sistema partitocratico. E 
allora, se il Pei è disposto, 
con coraggio, a rompere 
questo sistema non capiamo 
perché non si debba acco
gliere anche il suo apporto. 
Comunque qualsiasi iniziati
va che tende a rompere gli 
schemi attuali è da salutare 
con favore. Ma vorrei anche 
ricordare che fino a qualche 
anno (a noi ci siamo battuti 
per creare un'area laico-so
cialista in grado di candidar
si alla guida del paese. Poi, è 
arrivato Craxi, ha preteso di 
imporre la sua egemonia e 
quel progetto è finito. Il Par
tito radicale non accetta l'e
gemonia di Craxi, cosi come 
per tanti anni non ha accet
tato quella del Pei, 

Altissimo vede l'alleanza 
Uberaldemocratlca come 
risposta alla diarchia Dò-
r a t Sei d'accordo? 

Tempo la ho parlato di asse 
d'acciaio tra Psi e De, È 
chiaro che il loro rapporto è 
oggi l'elemento determinan
te. La diarchia c'è, eccome. 
De Mita ha bisogno di Craxi 
e Craxi crede di trarre da 
questo vantaggi risolutivi per 
la sua politica. Ma noi «cor
diamo a Craxi che la suaàpo-
litica finora ha permesso alla 
De di riprendersi la presi
denza della Repubblica e 
quella del Consiglio... 

Ma quali effetti ha questo 
patto di ferro? 

Di positivi non ne vedo. An
zi, io penso che se si conso
lida questa diarchia sì raffor
za automaticamente uh regi
me dite di certo don aluta la 
democrazia. 

Come vaiali, oggi, I rap
porti tra radicali e comunl-

Siamo in attesa di un Incon
tro che sia più ampio di quel-
lo che abbiamo avuto due 
mesi fa. Oggi, comunque, ci 
sembra che le scelte del Pei 
siano rivolte a creare nuovi 
rapporti di forza nel paese. 
Per i comunisti è un probje-
ma di grande difficoltà, lo 
mi auguro che diano Un con
tributo per creare in Italia un 
sistema bipartitico che con
senta il confronto tra due 
forze, una progressjsta, l'al
tra conservatrice, E' che 
quindi si riesca a superare 
questa democrazia bloccata 
che ha combinato sin troppi 
guai. QRSp. 

Alcuni uomini di cultura 
iscritti e no al partito 
giudicano il documento 
per il diciottesimo congresso 
OStìche e apprezzamenti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• r , NAPOLI. Attorno ad un 
tavolo per discutere il docu
mento congressuale de) Pei. 
Sedici intellettuali (non solo 
Iscritti, ma anche simpatizzan
ti, oppure ex Iscritti) si sono 
confrontati con Claudio Pe
truccioli sui temi dell'immi
nente congresso comunista. 
Una discussione franca ed 
aperta che ha portato a galla 
critiche, ma anche consensi. 
Umberto Minopoli delia fede
razione napoletana ha intro
dotto spiegando le ragioni 
che hanno generato un docu
mento non per lesi teso a ri-

«oprire il ruolo del Pei e della 
llstra nella società attuale e 

* centralo su tre temi 01 rappor
to tra innovazione e tradizio
ne, I problemi della guida dei 
processi di modernizzazione, 
Il rapporto tra cittadinanza e 
ìnleresìfBjenerale), invitando 
comunale I presenti a discu
tere senza lasciare zone 
d'ombra, senza alcuna reti

cenza. 
L'invito a un dibattito 

schietto è stato immediata
mente raccolto da Gianfranco 
Federico, sindacalista, che 
apprezzando l'impianto cultu
rale del documento, ha giudi
cato innovativo, ma debole 
l'impianto programmatico. 
Federico ha espresso la ne
cessità che il dibattito con
gressuale approfondisca i te
mi del Meridione, dove «sono 
aperte contraddizioni che 
rappresentano il laboratorio 
di ciò che può avvenire nej 
resto del paese». Guido Fabia
ni, economista, riprende criti
camente il tema del Meridio
ne, ed insiste sulla necessità 
che il documento si misuri 
maggiormente con le novità 
presenti nellosviluppo econo
mico e tecnologico della so
cietà italiana. Solo una propo
sta concreta di governo - dice 
- può coinvolgere le compe
tenze tecniche e professionali 

e dare nuovo respiro alla sini
stra. Mentre Scipione Bobbio, 
fisico, affronta i problemi 
energetico ed ecologico enti-
cando le incertezze e le con
fusioni che persistono, a suo 
avviso, su tali problemi. 

«Il documento congressua
le - esordisce Mariano D'An
tonio, economista - rappre
senta un grosso passo avanti 
rispetto alla tradizione comu
nista. Il Pei da questo docu
mento esce con Ire caratteri
stiche: partito di governo, par
tito del mondo del lavoro, 
partito europeo». Dopo aver 
parlato dei guasti provocati 
dalla democrazia bloccata, 
che ha il suo corrispondente 
nella democrazia consociati
va, D'Antonio ha affermato 
che il documento è «poco ge
neroso con il Psi che ha avuto 
il mento di aver fatto venir 
fuori le contraddizioni di que
sto sistema. Secondo D'Anto
nio, la caduta secca del docu
mento è sui problemi del lavo
ro e del Meridione, problemi 
Intimamente legati. L'erano-
mlsla ha sollecitato un con
fronto di merito su alcune 
questioni come la reindustria-
lizzazione e la questione urba
na. «Bisogna rendersi conto -
ha sostenuto - che l'Europa 
non è un beneficio per tutti, 
gli oligopoli che si stanno for
mando vogliono solo trarre 
vantaggi dalie economie di 
scala, per cui occorre essere 

molto attenti su questo punto 
ed individuare i sistemi con i 
quali bilanciare gli squilibri so
ciali e temtoriali che ciò può' 
determinare, 

Con un breve accenno alla 
questione ecologica, D'Anto
nio mette in guardia da una 
concezione feticìstica della 
natura, dicendo che bisogna 
tare concretamente i conti 
con lo sviluppo dei paesi del 
Terzo e Quarto mondo, con le 

3uestioni dello sviluppo e 
ell'industrializzazione. Un te

ma sentito, questo, se Ricciot-
ti Antinolfi, anch'egli econo
mista, lo riprende, afferman
do che il problema ambiente 
investe tutta una serie di que
stioni. Non si può considerare 
la natura in maniera statica, 
afferma, piuttosto occorre 
considerarla in maniera dina
mica. Antinolfi giudica positi
vo il documento congressua
le, ritiene ingiusta la critica re
lativa alla carenza di analisi sui 
problemi del Mezzogiorno. E 
punta la sua attenzione sulle 
questioni della riforma della 
pubblica amministrazione, la 
razionalizzazione dei servizi, i 
problemi del reddito garanti
to, della mobilità e delle occa
sioni che si pongono nel mer
cato del lavoro. 

Il professor Massimo Villo-
ne, docente di diritto costitu
zionale, si sofferma sul passo 
del documento nguardante la 
tutela del dintti dei cittadini in 

rapporto ai servizi erogati. «La 
prima vera riforma da attuare 
e quella della pubblica ammi
nistrazione. occorre dare un 
forte modello di manageriali
tà, superando il concetto tra
dizionale di-"gestione demo
cratica" dei servizi - sostiene 
- attuando un forte controllo 
sindacale e dell'utenza». Poi 
Villone tocca un problema 
scottante, quello dell'im/nogi-
nedel partito: il Pei ha idee ed 
•ha un prodotto da vendere, 
ma non ha strumenti per farlo. 
Il documento riflette anche 
questo problema indicando 
soluzioni che ritengo interes
santi». 

La questione urbana. Ne ri
parla Fabrizio Mangoni, archi
tetto, il quale partendo dall'e
sperienza napoletana affronta 
i temi delta riorganizzazione 
delle città, della sua vivibilità, 
delle aree da riqualificare. Il 
professor Bruno tossa, econo
mista, invece pone l'accento 
sulle questioni economiche: 
dice che nel documento non 
è sufficientemente approfon
dita la questione dello svilup
po economico. Dal documen
to sembra che siano state del 
tutto abbandonate le teorie di 
Keynes, che invece oggi sem
brano essere più vere e attua
bili di quanto non to fossero 
nel momento in cui furono di
vulgate. Ha aggiunto che non 
si critica a fondo, nell'analisi 
del quadro europeo, la politi
ca monetaristica della Germa

nia. Per tossa non è del tutto 
condivisibile l'espressione 
«sviluppo sostenibile», in 
quanto un aumento dell'occu
pazione non può' che essere il 
risultato dì una massimizza
zione dello sviluppo del reddi
to 

Il professor Massimo Gal-
luppi, docente universitario 
esperto di relazioni interna
zionali dice che va valutato 
con maggiore attenzione il 
processo in corso in Unione 
Sovietica, come vanno messe 
a fuoco con maggiore atten
zione le vicende mondiali e i 
rapporti fra le due grandi po
tenze: in questo quadro oc
corre essere realisti e tenere 
conto che per giungere al su
peramento dei blocchi sono 
necessari passaggi intermedi. 
Anche Galluppi riconosce che 
dal documento emerge «uno 
sforzo considerevole per nn-
novare la cultura politica del 
Pei nel quadro di un rilancio 
del patrimonio culturale della 
sinistra». 

Claudio Petrucioli ha fatto 
alcune considerazioni conclu
sive, osservando, tra l'altro, 
come gli interventi abbiano 
mostrato che il documento ha 
raggiunto lo scopo di solleci
tare una discussione aperta ed 
ampia. Potrà essere arnechi-
to, dunque, proprio dal dibat
tito congressuale e dal contn-
buto degli intellettuali, dei 
tecnici, delle competenze, in
teressati ad una ripresa del 
conlronto nella sinistra. 
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